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PEr quanto un fenomeno è ovvio, altret- 
tanto per la sua spiegazione s’ impegna il 
Filosofo . Quello del moto de’ corpi , che e 
tanto triviale , e si di frequente accade , ha 
tenuto occupati i primi uomini versati nelle 

scienze fisiche . Sono circa due anni che die** 

* • * * * » 

di alla luce, un operetta , nella quale mi oc- 
cupai far conoscere la ragionevolezza di alcune 
mie riflessioni sul moto col solo raziocinio . 
Era necessario , che ad esso accoppiassi T e- 
sperienza , colla quale deesi contemplare la 

Natura . Non conoscesi infatti altro sicuro 

• ‘ ' * 

mezzo per promuovere le scienze naturali , 
che confermare i nostri raziocinj con rei- 
terate esperienze . A tal uopo mi adoprai 
costruire una machina , colla quale feci ve- 
dere coi fatti ciò che esposi in teorie nella 
^citata operetta , Di essa ne ho data la descri- 
zione in una mia opera intitolata — Teorie 
del moto — stampata nello scorso anno ; ma 

poiché la medesima . come tutti i nuovi ri- 

. *■* * • 
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trovati , noti possedeva quella perfezione , cita 
meritava , mi sono occupato per ottenere tale 
intento-; ed essendoci riuscito mi fò un do- 
vere sottoporla al pubblico esame come Giudi- 
ce impai ziale , facendone prima la necessaria 
descrizione, e quindi individuerò gli usi , cui 
essa può destinarsi per dimóstràré il miò 
assunto . 

Prendasi ima piccola tavola CÙEF , ( Fig. 
i. ) , la quale abbia un rialto in unó de’ Ita 
ti CD , come viene rappresentato dalla Figura^ 
dirimpetto al quale situasi un pezzo di ferro* 
che affètti la figura d’ un parallellepipedò , il di 
Cui peso sìa di sei Kilogràmmi è mèzzo, ovvero 
Quindici libre. Bai due àngoli F L dèi lato op- 
posto a quello ove esiste il rialto soll'évànzi due 
aste F G L Q perpendicolari, le quali si unisca- 
no per mezzo della traversa G K I. Nella di co- 
rtei méta si fissi lift semicerchio H M N , là 
di cui metà sia divisa in parti ad arbitrio * 
C sia situato verticalmente come vedesi espres- 
so nella figura. Dippiù vi sia un piciólo martello 
di ferro del peso di cinqùè, in sei grammi, Ovvé- 
ro cinque in sei oncè , che niuoVesi liberamente 
tie! punto 55 ceutrò dèi predetto semicerchiV. 

La macinila in tal modo costruita Venga 
situala con ùna morta sopra di un tavoli no , 
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qsando tutta la diligenza , acciò il tavolino , 
su di cui quella è fermata , resti iipmobile 
sul suolo . 

Disposte cosi le cose , facciasi cader giti 
il martello dalla divisione cinque del qua- 
drante 'MN , si osserverà che il medesimo 
urtando il pezzo di ferro nel luogo P coq 
quella forza , che ha acquistato nella sua ca- 
duta non lo rimuoverà in niun modo dal suq 
sito , per cui il mentovato pezzo di fbrro, e 
la picciola macchina , su cui poggia il mede- 
simo , resteranno fissi , ed immobili . 

È comune sentimento de' Fisici , che qua*? 
lora un corpo fà uno sforzo sii di un altrq 
afìGn di rimuoverlo dal suo stato di quiete 
quest’ ultimo si sforza ugualmente a resistergli 
per la parte contraria, di modocchè lo sforzo 
del primo viene interamente distrutto dallo 
sforzo contrario del secondo , e questo non si 
inette in moto , se non se in virtù dell’ ec- 
cesso della forza , che rimane al primo cor? 
pq , che agisce dopo di aver superata la re- 
sistenza dell’ altro . Quando poi un corpo è 
immobile , e viene urtato da un* altro dotatq 
d’ una piccola quantità di forza , che non sia 
capace a metterlo in moto , la medesima ret 
? terk tutta distrutta dalla reazione di quello j 


XfX;- 

cosi nel nostro caso il piccolo martello ur- 
landò con quella poca forza , che acquista 
cadendo da quella determinata altezza non po- 
trà rimuovere certamente quel pezzo di ferro 
di un pelo dalla sua situazione . Da tale espe- 
rienza ognuno ne trarrebbe una conseguenza, 
che essendo 1* ostacolo invincibile , e la forza 
di cui è dotalo il martello infinitamente pic- 
cola rispettò a quella , che vi bisognerebbe 
per rimuovere jh accennato ostacolo , resterà 
senza alcun dubio tutta distrutta dalla rea- 


zione di quel corpo ? * 

Sembra chiaro , che T accennato razio* 
cinio sia vero , ma ciò non è che apparente- 
mente ; giacche la forza non è affatto di- 
strutta come si crede , ma è dispersa nel cor" 
po , in guisa da poter produrre il suo effet- 
to in un’ altro corpo . In fatti pongasi avan- 
ti alla superficie abe , opposta a quella ove 
urta il martello una piccola palla A , d’ avo- 
rio , di legno , o di ottone sospesa ad un filo, 
come vedesi rappresentalo dalla figura i. 
Quindi si faccia cader giù il martello dalla 
divisione cinque , come nell’ esperienza ante- 
cedente, si vedrà seguita la percossa lanciarsi 
la palla ad una certa distanza . 

Con un 1 altra esperienza renderassi tal ve- 

I Jh »*' v ... 
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titi pii manifesta . Pongasi sulla medesima 
tavola CDEF un pezzo di marmo , che ab- 
bia la figura eguale a quella del ferro ; q ìn- 
di facendo cadere il martello dalla ste'-s* di- 
visione cinque del quadtante, si ved'à *ha 
la piccqja palla dopo l’ur!o riiupvevassi , e ‘ai* 
trasportata ad una distanza roaggjoie deli* an- 
tecedente . Lo stesso osservasi usando un j, ci- 
sto di legno , che abbia la stessa figura, e 
volume degli antecedenti , badando a far ca- 
dere il martello sempre da uno stesso luogo. 
Inoltre si è variato per maggior sicurezza i r 
eperi mento , mettendo sul pezzo dj legno 
quello di ferro, e quindi ambedue ritenuti 
piercè una poderosa morsa , si è costante-' 
piente osseryatp il medesimo effetto , cioè la 
palla sbalzare seguito il solido urto d< 1 mar- 
tello . È necessario qui avvertire , che la j i< te- 
la palla in quest’ultimo caso è stata laudata ad 
ima distanza maggiore di quell? in cui fu 
sbalzata quando si fé’ uso dei ferro ? p del 
marmo isolatamente, 

Da tali esperimenti , essendo vero clie la 
forza esiste non ostante un ostacolo più che 

. • <• ■. • ■ «t .< ♦ . 

valevole a poterla distruggere , ne segue pejr 
legittima conseguenza , che i corpi tutti noq 

hanno un potere distruttivo delle forze * 
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tendono a rimuoverli dal loro stato di quie- 
te . Ciò più evidentemente sar4 dimostrato 
dalla seguente esperienza . 

Avanti alla superficie af>c del pezzo di legno 
preparalo come 1’ esperienza antecedente si pon- 
ga un asta cilindrica lunga circa un metro ed un 
quarto ovvero cinque palmi; la medesima si fer- 
mi con due motse ( Fig. i. ) Quindi all’estremo 
della dett’asta si situi la pallina A sospesa al so- . 
lito filo, si vedrà , seguito F urto del martello 
la medesima distaccarsi dall’ estremo di quella, 
e portarsi ad una qualche distanza . 

In quest* ultima esperienza ognun chiara — 
ramente vede , che ad onta siasi aumentata la 
massa , e resa maggiore la distanza tra il 
luogo ove urta il martello , e ]a palliua , ciò 
non ostante la forza ha prodotto il suo effet- 
to attraversando liberamente non solo F in- 
tero pezzo di legno, ma ancora tutta quella 
lunghezza della mentovata asta , quantocliè 
avrebbe dovuto interamente essere distrutta 
dalla reazione di un' ostacolo sì poderoso . 

Da ciò si può trarre senza tema di errare 
tina generale conseguenza , che i corpi tutti 
che esiston > in natura danno libero passaggio 
alla forza motrice senza che in essi riseg- 
ga un potere distruttivo della forza medesima « 
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Si è dippiù variata 1’ esperienza con si* 
tuare innanzi alia superfìcie ab c del pezzo 
di legno ( Fig. 2 . ) un’ altra pallina in un 
luogo prossimo al lato b,c della stessa super- 
fiere ; seguilo V urto ambedue le palline , cioè 
F accennata pocansi , e quella sospesa avan«* 
. ti 1’ asta B G sono state sbalzate da quel’ 
luogo ove erano state riposte. Qui è neces- 
sario riflettere , che se la pallina sospesa al 
solito filo si facci combaciare colle superficie 
laterali di que’ corpi summentovati come per 
esempio nel luogo Y ( Fig. a. ) quella re- 
sterà immobile nel suo sito . 

Da tutto quello , che abbiamo di sopra os- 
servato chiaramente apparisce , che la forza 
motrice non solamente si arresta ne’ corpi el»e 
investe, che è tanta quanta la di loro den- 
sità , ma ancora gli attraversa da una parte 
alt’ altra , e che nel passaggio , che essa fa 
per F interno di essi corpi , ne lascia una 
porzióne , la quale se è bastante a superare 
r inattività della materia di quel corpo , lo 
trasporta seco , altrimenti quella porzione mer 
desini a si arresta senza effetto , e la rima- 
nente porzione , che esce dalla parte opposta 
all’urto se per avventura incontra una. massa 
dotata d’ un inerzia da poterla animare , 1$ 
costringe a muoversi restando ferma quella « 


1 


X *0 X 

Inoltre dalle stesse esperienze si riley* 
eziandio , che la diffusione della forza sie- 
gue sempre la direzione dell* urto , Pi ciò 
volendone una pruova assai evidente , fa d* 
/ uopo portare la pallina A ( Fig f. ) in di- 
versi punii delia superficie a b c opposta a 
quella in cui urta il martello , quindi facen- 
do cadere il medesimo sempre dalla stessa 
divisione del quadrante la pallina sbalzerà ad 
una grande distanza , quando il suo centro 
corrisponde esattamente al centro della base 
del martello; ad una minore distanza quan- 
do la pallina medesima si porti in contatto 
«di un punto prossimo ai lati della superficie ubc? 

Chiunque volesse attribuire codesto feno- 
meno aìP efficacia dell’ elasticità , della qua* 
le tutti i corpi a diverso grado sono dotati , è 
pregato a riflettere , che .se ciò fosse vero Jf 
effetto dovrebbesi vedere pel luogo dove ur- 
ta il martello , e non nel luogo D. ( Fig, 
#.'): c molto meno in E estremo dell* asta 
E D ; imperciocché compresse quivi le partj 
componenti i tre corpi a cagione dell’urto* 
devono le medesime per la loro elasticità met- 
tersi, cessato quello , nella forma primiera nel? 
ila direzione opposta a quella in cui sono sta- 
ie mosse » la qual direzione , cou)f ognun 
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vede , è totalmente opposta a quella , in ctq 

sono state sbalzate le palline . 

Mi si potrebbe opporre ancora dicendo , che 

* ^ » i l • 

r effetto in questione venga cagionato da un a 
mutazione di forma istantànea avvenuta ne* 
tré corpi mentovati antecedentemente in vir- 
tù della percossa , portando per esempio un 
anello di acciajo di figura circolare , il 
quale percosso in qualunque parte della sua 
esterna superficie cambia nell’ istante la sua 
forma circolare in eiittica ♦ Domando a co- 

l . m m * . 

storo che mi facessero il piacere di dirmi , 
che forma prende il parallelepipedo , ed in 
quale si trasforma P asta cilindrica , e come' 
mercè le forme acquistate possa la pallina sbal- 
zare ; e finalmente perchè non ostante le for» 
me mutate d’ ambedue i corpi la pallina posta; 
ne J lati dell’ asta non sbalza siccome non os- 
servasi movimento actmo portandola al con- 
tatto delle superficie, laterali de 5 tre parallele» 
pipedi impiegali . 

Potrebbesi ancora dire , che lo sbalzo del'? 
la pallina nelle accennate esperienze veng$ 
originato da un certo moto oscillatorio in- 
dotto nelle parti componenti di que’ corpi 
esposti ali’ esperienza . Rispondo , che se .cip 

è \evQ , è a mio favore ; poiché le puri! 

' ’■ ** * * **- * * ' r '* 0 » # 
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componenti gli accennati corpi essendo di 
natura inerte non hanno potuto altrimenti con^ 
cepire il movimento , se non che in virtù di 
un potere loro comunicato ; e quale' altro' 
potere evvi ne' medesimi all’ infuori di tjuel- 
lo che ha comunicato il martello? se 1^ 
pallina dunque è stata sbalzata mercè 1’ ac- 
cennato movimento vibratorio , che 1* è sta- 
to communicato dal martello , è dunque chiar 
TO il dedurre che la for$a del medesimo ha 
dovuto essere la prima causa dello slan- 
cio della pallina , la quale si e diffusa ugual- 
mente tri tutte le minime particelle compre- 
se fra il luogo , onde è accaduto 1* urto , e 
quello da cui è sbalzata la pallina . 

Riflettendo che i raziocinj malgrado sieno i 
più convincenti essi ci fanno rimanere nell* 
incertezza , perciò mi sono determinato a fa- 
re degli esperimenti con que* corpi ne* qualj 
non può sospettarsi esser dotati del minimo 
sensibile grado di elasticità . A tal uopo 
lio situato sulla mia machin.a un cilindro di 
piombo 

jdo che yna delle sue basi compaciasse esat- 
tamente colla superficie abe ( Fìg. i. ) del 
legno preparato come nelle antecedenti espe? 
jrienze . Quindi fio sospeso la pallina in- 


di una mediocre grandezza ,^n mo? 
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lianzi IlV altra base in guisa cbe don qué*»' 
sta combaciasse ; appena seguito 1* urto del 
martèllo ho veduto la v pallina muoversi di- 
Scostandosi da quella . Un simile effetto ho 
osservato usando un cilindro di cera situato 
bella machina nell’ istesso modo di quello di 
piombo , sempre la pallina seguito 1’ urto deb 
martello è stata sbalzata , siccome è stata 
progettata dall’estremo di un cilindro fatto 
di argilla ordinaria . 

Il felice successo di questi esperimenti 
chiaramente dimostra ^ che lo sbalzo della 
pallina non succede in virtù de’ gradi di- 
versi di elasticità che possono sviluppare 
que’ corpi esposti all’ esperienza dietro dell* 
l'Irto , ma mercè della forza del martello 
diffusa tra le minime particelle de’ medesi- 
mi , come antecedentemente si è dimostrato * 
Di tal verità ogn’ uomo di buon senso ne 
resterà persuaso praticando la seguente espe- 
rienza suggeritami dal mio Amico il cele- 
bre D. Nicola Fergola . 

Pongasi avanti la superficie anteriore <fi 
quell’ ostacelo artificiale più volte mentova- 
to due pezzi uno di ferro , e V altro di ac~ 
•cìajo , che abbiano l’ istessa lunghezza, 1‘ 
istesso -peso , e la medesima figura .Si si- 
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tuano i medesimi in modo che 1* uno «sia 
ralielo all’ altro , e colle loro estremità com- 
bacino colla cennata .superficie » in guisa 
che abbiano ad essere equidistanti da quei 
punto ove urta il centro della base del mar- 
tello nella opposta superficie . Usasi tutta la 
diligenza acciò detti pezzi non si rimuovono 
dal loro sito , e ciò può ottenersi ferman- 
doli con una poderosa morsa . Quindi -so* 
spendansi ad uguali altezze due uguali pal- 
line , delle quali una combaci coli’ estremo 
del pezzo di aociajo , T altra con quello di 
ferro ; facciasi cader giù il martello da una . 
mediocre altezza ; si vedranno le palline lan- 
ciarsi dopo dell’ urlo ad uguali distanze . 

Non si è mancato praticare lo stesso e- 
sperimento su ciascun pezzo separatamente 
or il ferro , or 1’ acciajo avendo con accura- 
ta diligenza misurata da distanza cui giun- 
geva la pallina , in ambedue 1’ esperienze ; 
si è veduto costantemente, che facendo cade- 
re il martello sempre dalla medesima altez- 
za la pallina- ha percorso un eguale spazio : 

- ^- Se dunque lo sgancio delle palline fosse ef- 
fetto della elasticità , quella che è stata pro- 
gettata usando 1* acciajo doveva percorrere uno 
spazio maggiore di quello quando si le uso 
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del' ferro , essendo questo meno elastico di 
quello * intanto è avvenuto il contrario ; 1* 
elasticità dunque non è assolutamente la cau- 
sa del fenomeno in questióne ma è la sola diffu- 
sione della forza come piu. volte ho enunciato » 
Mi si potrebbe opporre finalmente che lo 
slancio delle palline venisse cagionato da 
un irravisabilé movimento della machina. 
nella direzione dell' urto , ma come fia pos- 
sibile che un tale insensibile movimento pos- 
sa produrre un* effetto tanto sensibile nella 
pallina ? Dippiù è ben poto a tutti che quan- 
do un corpo si muove tutte le sue parti 
camìnano colia stessa velocità . Or essen- 
do ciò vero è vero pur anche che una palli- 
na posta in qualunque luogo della super- 
eie ahc ( Fig. i. ) < dovrebbe muoversi , con 
la stessa velociti ma si é antecedentemen” 
%e osservato , che quando una pallina si- 
tuasi nel preciso mezzo della superficie ab e 
sbalza piu di quando vien posta in- uno 
de* lati come per esempio prossimo al la- 
to -if della medesima superficie . Dunque 4- 
assolutamente falso che le palline possono es- 
sere sbalzate dal moto che ha ricevuto la 
macchina . , V } 

jOra se egli è Vero, che i colpi urtati pos- 
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sbno ritenere la forza comunicata ad essi 
dall' urto senza manifestarla y perchè loro 
non si muovono , come abbiamo veduto in 
diversi esperienze , è vero altresì che la di- 
struzione immaginata da’ fisici è assolutamente 
ipotetica . Tale opinione è abbracciata da alcu- 
ni fisici, e particolarmente dal nostro celebre D. 
Nicolò De Martino , il quale nel trattato dell* 
equilibrio, e moto de’ corpi alla pag. 43-^XII. 
dove tratta dell’ azione , e reazione si esprime 
nel seguente modo . ,, Ed invero siccome la 
,, forza di agire nel corpo , che si muove de- 
,, riva dal moto , così nell’ anione , che eserci- 
„ ta 1’ istCsso corpo su di un altro , che gli 
« resiste dee egli impiegare porzione di quel 
5 , moto . Intanto sebbene dal corpo agente 
,, perdasi quella porzione di moto , che ina- 
li P* e S a ne ll a sua azione niente ; dimeno la stes* 
»j sa porzione di moto non già sa distrugge f 
,, ma dal corpo agente si tramanda con la 
>a medesima direzione nell’ altro che resiste • 
*> Onde ciò che avviene nella scambievole azio» 
-m ne dei due corpi si è , che quanto moto 
perdesi dal corpo agente, altrettanto ne 
» acquista 1’ altro res^iénte . 

fi'jTe. ' 
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